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venire» del 13 dicembre 2009, ripreso dal sito In-
ternet www.svipop.org. Questo sito, incredibil-
mente scambiato da Bellone per un «buon canale 
europeo di informazione», è conosciuto per ospita-
re le più strampalate teorie negazioniste sui cam-
biamenti climatici, spesso accomunate solo da una 
paranoia antiambientalista.

Negli ultimi mesi molti sono stati gli attacchi 
alla ricerca sul cambiamento climatico e alle per-
sone che se ne occupano. Questi attacchi non si 
sono basati su critiche dei dati e delle teorie, sem-
pre legittime, ma su attacchi personali ai ricercato-
ri e alle organizzazioni impegnate nella scienza del 
clima, con l’accusa di aver ordito una cospirazio-
ne per lucrare sul concetto di riscaldamento glo-
bale causato dall’uomo. Le accuse si sono rivelate 
inconsistenti ma hanno avuto successo nel diso-
rientare l’opinione pubblica, non solo nel campo 
del cambiamento climatico, ma mettendo in dub-
bio l’integrità degli scienziati e delle organizzazio-
ni scientifiche in tutti i campi.

La letteratura scientifica internazionale, al di là 
del lavoro di sintesi che fa l’IPCC, è pressoché una-
nime nel ritenere che l’evidenza sperimentale per il 
cambiamento climatico in atto sia ampia e incon-
trovertibile e che non ci siano elementi di nessun 
tipo che possano giustificare l’abbandono dell’in-
terpretazione che lo vuole causato, negli ultimi de-
cenni, principalmente dall’attività umana e, in par-
ticolare, dall’uso dei combustibili fossili.

Prepararsi al cambiamento, decarbonizzare 
l’economia mondiale per limitare i danni e limitare 
la nostra dipendenza dai combustibili fossili, rap-
presenta oggi una delle più grandi sfide che la so-
cietà attuale si trova ad affrontare. Negare ideolo-
gicamente i rischi legati ai cambiamenti climatici e 
non riconoscere le opportunità che da esso scatu-
riscono significa fare un pessimo servizio alla no-
stra società e alle generazioni future.

la letteratura scientifica [4], e anche in molti libri a 
carattere divulgativo. La crescita della temperatu-
ra non è stata, e non sarà, lineare, sia per le note-
voli fluttuazioni interannuali causate dalla varia-
bilità naturale che per la presenza di altre sostanze 
interagenti con il sistema climatico (per esempio 

le emissioni di particolato atmosferico che hanno 
«nascosto» la crescita delle temperature nel dopo-
guerra), con meccanismi di retroazione che svol-
gono un ruolo sì complesso, ma comprensibile nei 
suoi tratti fondamentali non solo agli esperti del 
settore, ma a chiunque abbia l’umiltà di studiare la 
fisica e la termodinamica del sistema climatico. 

L’infondatezza delle tesi di Bellone è spiegabi-
le con la debolezza della fonte su cui si basano, 
ossia un articolo pubblicato sul quotidiano «Av-

L a pubblicazione, sul numero di febbraio 
di «Le Scienze», di un articolo sul tema del 
cambiamenti climatici disinformato e pieno 

di palesi errori, facilmente documentabili come il-
lustrato di seguito, costituisce un motivo di preoc-
cupazione per quanti sperano in un dibattito sere-
no e di alto livello su questa grande questione.

Pur se firmato dal professor Enrico Bellone, di 
cui non possiamo non riconoscere l’importante at-
tività di divulgazione scientifica svolta in passato, 
l’articolo contiene toni inaccettabili e ignora com-
pletamente il lavoro rigoroso e appassionato di 
migliaia di studiosi in tutto il mondo – e centina-
ia anche qui in Italia – documentato da innumere-
voli pubblicazioni scientifiche sulle più prestigiose 
riviste internazionali sottoposte all’attento vaglio 
della comunità scientifica.

Nel merito, le tre «verità sull’anidride carbonica» 
proposte da Bellone sono argomenti inconsistenti, 
e rispondono ai ricorrenti miti e alle leggende me-
tropolitane continuamente proposte, come una ca-
tena di sant’Antonio, su riviste generaliste e siti In-
ternet di nessuna credibilità scientifica. Infatti:

1) Secondo Bellone «la CO2 è uno dei costituenti 
fondamentali della vita, perché consente quei pro-
cessi di fotosintesi che fanno crescere i vegetali». 
Dal punto di vista biologico, la cosa è ovvia già agli 
studenti delle scuole medie. Dal punto di vista cli-
matologico, invece, l’attuale variazione di concen-
trazione atmosferica in un arco di tempo così breve 
non è mai stata osservata negli ultimi 800.000 an-
ni [1], ossia ben prima della comparsa di Homo sa-
piens. Oltre alle eventuali variazioni dell’irradianza 
solare, l’incremento del 38 per cento registrato ne-
gli ultimi 250 anni è in grado di alterare il bilancio 
energetico del pianeta, come spiegato da una teoria 
pubblicata più di cent’anni or sono.

2) Secondo Bellone, «durante il Medioevo si re-
alizzarono temperature superiori a quelle odierne, 
ma le percentuali di CO2 erano assai inferiori al-
le nostre». Questa affermazione non trova fonda-
mento nella letteratura scientifica, che invece ha 
mostrato, mediante l’analisi di molteplici indica-
tori climatici indiretti (proxy), come la cosiddet-
ta anomalia climatica medioevale sia stata un fe-
nomeno limitato ed eterogeneo dal punto di vista 
geo grafico, e le attuali temperature a scala globale 
e nord emisferica, pur tenendo conto delle incer-
tezze di queste analisi, siano le più alte almeno de-
gli ultimi 1500 anni [2] [3].

3) Il fatto che «la crescita [della temperatura] 
non è stata lineare…» è ampiamente spiegato nel-
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Il dibattito sul clima si riscalda
Pubblichiamo una lettera di un gruppo di studiosi dei cambiamenti climatici 
sull’articolo Il clima e la CO2, uscito in febbraio, e la replica di Enrico Bellone
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Rispondo volentieri. Mi accusate di aver usato «toni inaccettabili», 
ma non è inaccettabile il fatto di riportare le tesi di chi è scettico nei 
confronti di visioni catastrofiste sul contributo umano all’effetto 
serra. Ho citato un sito dove si parla della CO2 e mi si rimprovera 
in quanto esso riprenderebbe un articolo apparso su «l’Avvenire»: 
e allora? Il rimprovero sarebbe giusto se la fisica del riscaldamento 
globale fosse incorniciata una volta per tutte nel «lavoro di sintesi» 
dell’IPCC. Ma le cose non stanno così, e lo sapete benissimo.
Un climatologo di fama internazionale come Guido Visconti, nel suo 
libro Clima estremo, ha scritto che «oggi la scienza non è in grado 
di spiegare le variazioni climatiche che sono avvenute in passato: 
pertanto, non si capisce come la stessa scienza potrebbe essere in 

grado di prevedere quello che avverrà nel prossimo futuro. Malgrado 
ciò, organismi internazionali come l’IPCC annunciano, con cadenza 
regolare, previsioni per i prossimi 50 o 100 anni. Questa apparente 
capacità previsionale è la stessa che ha dato notorietà, e quindi 
assicurato fondi, a un’intera classe scientifica negli ultimi 20 anni». 
Poche settimane fa il sito del «Times» ha dato la parola al consulente 
scientifico del governo britannico, John Beddington, secondo il 
quale c’è bisogno di «maggiore onestà» nel formulare previsioni 
sul cambiamento climatico. Non solo: «I climatologi dovrebbero 
essere meno ostili nei confronti degli scettici che mettono in dubbio 
l’origine antropica del riscaldamento globale».
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